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&Lz�FKH�'LR�KD�LPSDUDWR�GHOO¶XPDQLWj 
Egli è con noi, fino alla pienezza dei tempi. Non se n'è andato, non ci ha lasciato soli, non è 
fuggito. È tornato al padre per restare, per insegnarci a diventare adulti, nell'umanità e nella 
fede. Oggi inizia il faticoso ed esaltante tempo della Chiesa! 
Oggi è la festa della presenza eterna di Cristo in mezzo a noi per sempre! Per essere defini-
tivamente presente Gesù aveva bisogno di non avere più limiti di tempo, di spazio. Eterno, 
egli dimora in seno al Padre e in questa eternità ha un corpo di uomo. Oggi è la festa della 
moltiplicazione e della estensione dell'amore di Cristo per cui ognuno può dire, nella fede, a 
ragione: io ho incontrato Cristo. Lo stesso Cristo che ha camminato con i piedi impolverati 
duemila anni fa, lo stesso Cristo riconosciuto presente nelle comunità primitiva. Di più. Ora, 
in Dio, c'è un uomo. In questa pienezza di assoluto che non riusciamo a raffigurare c'è il 
volto ben definito di un uomo: Gesù di Nazareth. Non vi sentite più a vostro agio? Lo sguar-
do di Dio è lo sguardo penetrante e tenero di un uomo straordinario come era Gesù di Naza-
reth. Ora Dio sa, per sempre, cosa significa essere uomo. Conosci la fatica del lavoro? An-
che Dio. Conosci la gioia della festa? Anche Dio. Conosci il conforto dell'amicizia? Anche 
Dio. Conosci il giudizio tagliente e inumano? Anche Dio. E, infine, l'inimmaginabile: conosci 
la morte? Anche Dio. Nulla, solo il peccato, che è l'anti-umanità, è ormai estraneo a Dio. È 
straordinario pensare a questa indicibile intimità tra Dio e ciascuno d noi. Indicibile ma reale! 
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3ʔʋʏʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��$W�ɲ�ɲ-ɲɲ� 
 
'DJOL�$WWL�GHJOL�$SRVWROL 
 
1HO�SULPR�UDFFRQWR��R�7Hz¿OR��KR�
WUDWWDWR�GL�WXWWR�TXHOOR�FKH�*HV��IHFH�
H�LQVHJQz�GDJOL�LQL]L�¿QR�DO�JLRUQR�LQ�
FXL�IX�DVVXQWR�LQ�FLHOR��GRSR�DYHU�GD�
WR�GLVSRVL]LRQL�DJOL�DSRVWROL�FKH�VL�
HUD�VFHOWL�SHU�PH]]R�GHOOR�6SLULWR�
6DQWR� 
(JOL�VL�PRVWUz�D�HVVL�YLYR��GRSR�OD�VXD�
SDVVLRQH��FRQ�PROWH�SURYH��GXUDQWH�
TXDUDQWD�JLRUQL��DSSDUHQGR�ORUR�H�
SDUODQGR�GHOOH�FRVH�ULJXDUGDQWL�LO�
UHJQR�GL�'LR��0HQWUH�VL�WURYDYD�D�
WDYROD�FRQ�HVVL��RUGLQz�ORUR�GL�QRQ�
DOORQWDQDUVL�GD�*HUXVDOHPPH��PD�GL�
DWWHQGHUH�O¶DGHPSLPHQWR�GHOOD�SUR�
PHVVD�GHO�3DGUH��©TXHOOD�–�GLVVH�–�
FKH�YRL�DYHWH�XGLWR�GD�PH��*LRYDQQL�
EDWWH]]z�FRQ�DFTXD��YRL�LQYHFH��WUD�
QRQ�PROWL�JLRUQL��VDUHWH�EDWWH]]DWL�LQ�
6SLULWR�6DQWRª� 
4XHOOL�GXQTXH�FKH�HUDQR�FRQ�OXL�JOL�
GRPDQGDYDQR��©6LJQRUH��q�TXHVWR�LO�
WHPSR�QHO�TXDOH�ULFRVWLWXLUDL�LO�UHJQR�
SHU�,VUDHOH"ª��0D�HJOL�ULVSRVH��©1RQ�
VSHWWD�D�YRL�FRQRVFHUH�WHPSL�R�PR�
PHQWL�FKH�LO�3DGUH�KD�ULVHUYDWR�DO�VXR�
SRWHUH��PD�ULFHYHUHWH�OD�IRU]D�GDOOR�
6SLULWR�6DQWR�FKH�VFHQGHUj�VX�GL�YRL��
H�GL�PH�VDUHWH�WHVWLPRQL�D�*HUXVD�
OHPPH��LQ�WXWWD�OD�*LXGHD�H�OD�6D�
PDUuD�H�¿QR�DL�FRQ¿QL�GHOOD�WHUUDª� 
'HWWR�TXHVWR��PHQWUH�OR�JXDUGDYDQR��
IX�HOHYDWR�LQ�DOWR�H�XQD�QXEH�OR�VRW�
WUDVVH�DL�ORUR�RFFKL��(VVL�VWDYDQR�¿V�
VDQGR�LO�FLHOR�PHQWUH�HJOL�VH�QH�DQGD�
YD��TXDQG¶HFFR�GXH�XRPLQL�LQ�ELDQ�

FKH�YHVWL�VL�SUHVHQWDURQR�D�ORUR�H�
GLVVHUR��©8RPLQL�GL�*DOLOHD��SHUFKp�
VWDWH�D�JXDUGDUH�LO�FLHOR"�4XHVWR�*H�
V���FKH�GL�PH]]R�D�YRL�q�VWDWR�DVVXQWR�
LQ�FLHOR��YHUUj�DOOR�VWHVVR�PRGR�LQ�FXL�
O¶DYHWH�YLVWR�DQGDUH�LQ�FLHORª�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
 
 
 
6ʃʎʏʑ�5ʇʕʒʑʐʕʑʔʋʃʎʇ 
�'DO�6DOPR�ɵɷ� 
 
$VFHQGH�LO�6LJQRUH�WUD�FDQWL�GL�
JLRLD� 
 
3RSROL�WXWWL��EDWWHWH�OH�PDQL� 
$FFODPDWH�'LR�FRQ�JULGD�GL�JLRLD� 
SHUFKp�WHUULELOH�q�LO�6LJQRUH� 
O¶$OWLVVLPR� 
JUDQGH�UH�VX�WXWWD�OD�WHUUD� 
 
$VFHQGH�'LR�WUD�OH�DFFODPD]LRQL� 
LO�6LJQRUH�DO�VXRQR�GL�WURPED� 
&DQWDWH�LQQL�D�'LR��FDQWDWH�LQQL� 
FDQWDWH�LQQL�DO�QRVWUR�UH� 
FDQWDWH�LQQL� 
 
3HUFKp�'LR�q�UH�GL�WXWWD�OD�WHUUD� 
FDQWDWH�LQQL�FRQ�DUWH� 
'LR�UHJQD�VXOOH�JHQWL� 
'LR�VLHGH�VXO�VXR�WURQR�VDQWR� 
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6ʇʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��(I�ɲ�ɲɸ-ɳɴ� 
 
'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�
DJOL�(IHVuQL 
 
)UDWHOOL��LO�'LR�GHO�6LJQRUH�QRVWUR�*HV��
&ULVWR��LO�3DGUH�GHOOD�JORULD��YL�GLD�XQR�
VSLULWR�GL�VDSLHQ]D�H�GL�ULYHOD]LRQH�SHU�
XQD�SURIRQGD�FRQRVFHQ]D�GL�OXL��LOOX�
PLQL�JOL�RFFKL�GHO�YRVWUR�FXRUH�SHU�IDU�
YL�FRPSUHQGHUH�D�TXDOH�VSHUDQ]D�YL�KD�
FKLDPDWL��TXDOH�WHVRUR�GL�JORULD�UDF�
FKLXGH�OD�VXD�HUHGLWj�IUD�L�VDQWL�H�TXDO�
q�OD�VWUDRUGLQDULD�JUDQGH]]D�GHOOD�VXD�
SRWHQ]D�YHUVR�GL�QRL��FKH�FUHGLDPR��
VHFRQGR�O¶HɤFDFLD�GHOOD�VXD�IRU]D�H�GHO�
VXR�YLJRUH� 
(JOL�OD�PDQLIHVWz�LQ�&ULVWR��TXDQGR�OR�
ULVXVFLWz�GDL�PRUWL�H�OR�IHFH�VHGHUH�DOOD�
VXD�GHVWUD�QHL�FLHOL��DO�GL�VRSUD�GL�RJQL�
3ULQFLSDWR�H�3RWHQ]D��DO�GL�VRSUD�GL�

RJQL�)RU]D�H�'RPLQD]LRQH�H�GL�RJQL�
QRPH�FKH�YLHQH�QRPLQDWR�QRQ�VROR�
QHO�WHPSR�SUHVHQWH�PD�DQFKH�LQ�
TXHOOR�IXWXUR��7XWWR�LQIDWWL�HJOL�KD�
PHVVR�VRWWR�L�VXRL�SLHGL�H�OR�KD�GDWR�
DOOD�&KLHVD�FRPH�FDSR�VX�WXWWH�OH�
FRVH��HVVD�q�LO�FRUSR�GL�OXL��OD�SLHQH]�
]D�GL�FROXL�FKH�q�LO�SHUIHWWR�FRPSL�
PHQWR�GL�WXWWH�OH�FRVH� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
$QGDWH�H�IDWH�GLVFHSROL�WXWWL�L�SR�
SROL��GLFH�LO�6LJQRUH��(FFR��LR�VRQR�
FRQ�YRL�WXWWL�L�JLRUQL��¿QR�DOOD�¿QH�
GHO�PRQGR���$OOHOXLD� 
 
9ʃʐʉʇʎʑ��0W�ɳɹ�ɲɷ-ɳɱ� 
 
'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DWWHR 
 
,Q�TXHO�WHPSR��JOL�XQGLFL�GLVFHSROL�
DQGDURQR�LQ�*DOLOHD��VXO�PRQWH�FKH�
*HV��DYHYD�ORUR�LQGLFDWR� 
4XDQGR�OR�YLGHUR��VL�SURVWUDURQR��
(VVL�SHUz�GXELWDURQR��*HV��VL�DYYL�
FLQz�H�GLVVH�ORUR��©$�PH�q�VWDWR�GDWR�
RJQL�SRWHUH�LQ�FLHOR�H�VXOOD�WHUUD��
$QGDWH�GXQTXH�H�IDWH�GLVFHSROL�WXWWL�
L�SRSROL��EDWWH]]DQGROL�QHO�QRPH�GHO�
3DGUH�H�GHO�)LJOLR�H�GHOOR�6SLULWR�
6DQWR��LQVHJQDQGR�ORUR�D�RVVHUYDUH�
WXWWR�FLz�FKH�YL�KR�FRPDQGDWR��(G�
HFFR��LR�VRQR�FRQ�YRL�WXWWL�L�JLRUQL��
¿QR�DOOD�¿QH�GHO�PRQGRª� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Ereditando un’antica e costante simbolica umana, la Bibbia colloca nell’alto, nel 
«superiore», nel «cielo» ciò che è migliore e ciò che domina la distesa orizzontale del 
nostro mondo, sotto il quale viene posto il male o la morte («inferi»). L’incontro tra Dio e 
uomo è quindi concepito come una traiettoria verticale secondo la quale Dio «scende» 
dal cielo (Gn 11,5; Es 19,11-13; Sal 144,5) per parlare all’uomo e vi «ascende» (Gn 
17,22), finita la sua opera. La simbolica dell’ascensione non dobbiamo, quindi, legarla agli 
schemi spaziali, stratosferici che ne costituiscono l’involucro, dobbiamo coglierla nel suo 
valore di inserzione nella sfera della divinità, di trascendenza, di comunione con l’eterno. 
È facile allora comprendere che l’ascensione di Cristo, descritta, usando il simbolo prece-
dentemente indicato, da At 1,1-11 (I lettura), non sia che una nuova, grande dichiarazione 
di fede nel Cristo risorto. Egli non è più presente in mezzo a noi attraverso un dato fisico, 
il suo corpo, ma è ugualmente presente in mezzo a noi con la forza vivificante di Dio: 
dopo la oscurità della «forma del servo», egli è ora «esaltato» in Dio, verso il quale ha 
iniziato a far confluire l’intera umanità (Fil 2,6-11) cosicché «Cristo sia tutto in tutti» (Col 
3,11). Per questo Giovanni parla di «esaltazione», quindi di «ascensione» di Gesù nel 
giorno stesso della morte in croce: morte-risurrezione-ascensione costituiscono l’unico 
mistero pasquale cristiano che vede il recupero in Dio della storia umana e dell’essere 
cosmico. Anche i «quaranta giorni», di cui è fatta menzione in At 1,2-3, evocano un tem-
po perfetto archetipo e definitivo e non sono certo da vedere come un’informazione cro-
nologica; anche gli «uomini biancovestiti» (v. 10) corrispondono ai messaggeri angelici 
che accompagnano la grande rivelazione pasquale (Lc 24,1-8), mentre la «nube» che 
vela Gesù è un altro emblema tipico delle apparizioni divine, soprattutto esodiche (cfr. 
anche Mt 17,1-8). L’Ascensione è un invito al fedele a non ridurre la sua fede nel Risorto 
semplicemente ad un’adesione stupita ad un miracolo eccezionale simile quasi alla riani-
mazione di un cadavere, ma a riconoscere nella Pasqua l’inserzione in Dio della nostra 
umanità, a credere in Gesù, Signore della gloria e dominatore dell’universo. Nella doman-
da dei discepoli del v. 5 sulla restaurazione d’Israele c’è appunto la povertà d’una fede 
ancora «spaziale» e legata allo spettacolare. La vera fede è, invece, descritta nella rispo-
sta di Gesù (v. 8): la forza dello Spirito, la testimonianza e l’apertura universalistica, cioè 
le tre componenti essenziali dell’esperienza ecclesiale tracciata dagli Atti, sono la concre-
tizzazione della Pasqua e dell’Ascensione in noi. 
Questo è anche il tema del brano che conclude il vangelo di Matteo e che oggi è letto 
nella liturgia (Mt 28,16-20). È una solenne apparizione «galilaica» strutturata sui tre dati 
tipici dei racconti di vocazione: la presentazione del Cristo, la missione, la promessa della 
presenza confortatrice. In questa proclamazione finale, Gesù è presentato, secondo lo 
schema dell’Ascensione, come Signore di ogni potere. Egli abbraccia con la sua sovrani-
tà divina cielo e terra (Dn 7,14), è intronizzato come re dell’universo. La missione che egli 
affida alla Chiesa è di rendere discepoli tutti i popoli attraverso il battesimo e la 
«didaché», cioè l’annuncio e la catechesi di «tutto ciò che io vi ho comandato». I fedeli 
evangelizzando l’umanità collaborano alla grandiosa opera di «ricapitolazione» di tutte le 



 

� 

cose in Cristo (Ef 1,10). E in ogni istante del loro cammino avranno accanto la presenza ausi-
liatrice del Cristo che ora non è più legato allo spazio palestinese ma è presente «là dove due 
o tre sono riuniti nel suo nome» (Mt 18,20), proprio come si diceva di Dio stesso nella tradizio-
ne rabbinica: «Se due persone meditano insieme la Legge, la presenza del Signore è con 
loro». Questa sintesi finale del vangelo di Matteo, della fede della Chiesa e del suo impegno 
apostolico ci offre il senso profondo dell’Ascensione come consapevolezza che il Cristo risor-
to è il centro di unificazione e di integrazione dell’universo e dell’umanità. L’idea è ribadita dal 
c.1 della lettera agli Efesini (II lettura), scritto tardivo di Paolo (forse 62/63 d.C.) e dai destina-
tari incerti, essendo il termine «Efesini» assente in molti codici (lettera «circolare» per più 
comunità?). La definizione dell’Ascensione e il collegamento alla Pasqua è esplicito nei vv. 20
-23 che hanno l’andatura di un inno: «Dio lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra 
nei cieli al di sopra di ogni principato e autorità..., tutto ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha 
costituito su tutte le cose». A questa glorificazione del Cristo corrisponde una trasformazione 
anche dell’uomo, «la speranza a cui ci ha chiamati». L’energia del Cristo glorioso è tale da 
poter convogliare a sé con una forza irresistibile (v. 19) tutta la Chiesa. Essa è il suo corpo, è 
la sua presenza quasi fisica nel mondo, simile a quel corpo con cui Cristo in terra guariva e 
predicava. Se, perciò, il Cristo risorto è il Signore dell’universo, che egli vuole attirare a sé, a 
maggior ragione lo è della Chiesa che egli vuole tutta in lui. Essa, infatti, è lo spazio della pie-
nezza di Dio e di Cristo, cioè il luogo dove si è stabilita ed è presente la pienezza di quel Cri-
sto che per suo mezzo tutto include. La pienezza della Chiesa è il Cristo stesso risorto, che 
compie tutto in tutti. Questa meditazione di speranza per la Chiesa, questa contemplazione di 
Cristo, che domina completamente tutta la realtà ed in essa è pienamente presente, questa 
fiducia nel senso della vita e della storia perché guidate e sorrette da un Dio che è stato uomo 
sono il messaggio centrale di una solennità non alienante ma sostentatrice del nostro impe-
gno quotidiano. Infatti il Cristo «è costituito su tutte le cose... e la sua pienezza si realizza 
interamente in tutte le cose» (Ef 1,22-23). 
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&UHGHWH�LQ�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��FUHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD"&UHGR� 
 
&UHGHWH�LQ�*HV��&ULVWR�FKH�QDFTXH�GD�0DULD�YHUJLQH��PRUu�H�IX�VHSROWR��q�
ULVXVFLWDWR�GDL�PRUWL�H�VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH"�&UHGR� 
 
&UHGHWH� QHOOR� 6SLULWR� VDQWR�� OD� VDQWD� &KLHVD� FDWWROLFD�� OD� FRPXQLRQH� GHL�
VDQWL�� OD�UHPLVVLRQH�GHL�SHFFDWL�� OD�ULVXUUH]LRQH�GHOOD�FDUQH�H�OD�YLWD�HWHU�
QD"�&UHGR� 
 
'LR�3DGUH�GL�*HV���FKH�FL�KD� OLEHUDWR�GDO�SHFFDWR�H�FL�KD� IDWWR�ULQDVFHUH�
GDOO¶DFTXD�H�GDOOR�6SLULWR�VDQWR��FL�FXVWRGLVFD�FRQ�OD�VXD�JUD]LD��QHO�6LJQR�
UH�*HV���SHU�OD�YLWD�HWHUQD���$PHQ� 
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,Q� TXHVWR� WHPSR� GL� GLIILFROWj� OD�
QRVWUD�SDUURFFKLD�VL�q�IDWWD�VROL�
GDOH� FRQ� PROWH� IDPLJOLH� DQFKH�
FRQ�LO�VRVWHJQR�GHOOD�GLVWULEX]LR�
QH� GL� JHQHUL� DOLPHQWDUL�� LQ� TXH�
VWH�XOWLPH�VHWWLPDQH� OD�GLVWULEX�
]LRQH�q�GLYHQWDWD� VHWWLPDQDOH�H�
TXHVWR� KD� SURYRFDWR� O¶HVDXULUVL�
GHOOH�VFRUWH�DOLPHQWDUL�RUGLQDULH��
LQROWUH�OD�PDQFDQ]D�GHOOH�PHVVH�
GRPHQLFDOL� KD� DQQXOODWR� DQFKH�
OD� FRQVHJQD� JHQHUL� DOLPHQWDUL�
IDWWD�GDL�IHGHOL��3HU�SRWHU�VRVWH�
QHUH�TXHVWD�GLVWULEX]LRQH�RFFRU�
UH�FRQ�XUJHQ]D� LO�VHJXHQWH�PD�
WHULDOH�LQ�HVDXULPHQWR�H�GHO�TXD�
OH�F¶q�IRUWH�HG�XUJHQWH�ULFKLHVWD 
&DIIq�OLRILOL]]DWR 
2OLR�GL�ROLYD�H�GL�VHPL 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD��� 
3HODWL�H�VXJKL�SURQWL 
/HJXPL���3DVWD 
2PRJHQHL]]DWL� 
GL�FDUQH�H�GL�IUXWWD 
3DQQROLQL�GL�RJQL�WDJOLD 
3DQQRORQL�SHU�DGXOWL 
'HWHUVLYL�H�0DWHULDOH� 
SHU�O¶LJLHQH�SHUVRQDOH�FDVD� 
 

&KL�q�GLVSRVWR�ULVSRQGHUH�D�TXHVWR�
DSSHOOR�SXz�FRQWDWWDUH�L�VHJXHQWL�
QXPHUL�R�HPDLO 
 

�������������G�/XFLR� 
������������� 
�������������� 
������������VHJUHWHULD� 
SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW 
 

CALENDARIO LITURGICO 
DOMENICA 24 MAGGIO                  
ASCENSIONE DEL SIGNORE 
Solennità - Liturgia delle ore propria 
At 1,1-11; Sal 46; Ef 1,17-23; Mc 28,16-20  
Ascende il Signore tra canti di gioia 
 

LUNEDI’ 25 MAGGIO 
Liturgia delle ore terza settimana 
S. Beda – memoria facoltativa 
S. Gregorio VII – memoria facoltativa 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi – memoria facoltativa 
At 19,1-8; Sal 67; Gv 16,29-33 
Regni della terra, cantate a Dio 
 

MARTEDI’ 26 MAGGIO                 
Liturgia delle ore terza settimana 
S. Filippo Neri - memoria 
At 20,17-27; Sal 67; Gv 17,1-11a  
Regni della terra, cantate a Dio 
 

MERCOLEDI’ 27 MAGGIO                 
Liturgia delle ore terza settimana 
S. Agostino di Canterbury – memoria facoltativa 
At 20,28-38; Sal 67; Gv 17,11b-19  
Regni della terra, cantate a Dio 
 

GIOVEDI’ 28 MAGGIO                        
Liturgia delle ore terza settimana 
At 22,30; 23,6-11; Sal 15; Gv 17,20-26 
Proteggimi, o Dio, in te mi rifugio 
VENERDI’ 29 MAGGIO                         
Liturgia delle ore terza settimana 
S. Paolo VI – memoria facoltativa 
At 25,13-21; Sal 102; Gv 21,15-19  
Il Signore ha posto il suo trono nei cieli 
 

SABATO 30 MAGGIO                    
Liturgia delle ore terza settimana 
At 28,16-20.30-31; Sal 10; Gv 21,20-25 
Gli uomini retti, Signore,  
contempleranno il tuo   volto 
 

DOMENICA 31 MAGGIO                    
DOMENICA DI PENTECOSTE  
Solennità - Liturgia delle ore propria 
At 2,1-11; Sal 103; 1Cor 12,3b-7.12-13; Gv 20,19-23 
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra 
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Con la solennità dell’ Ascensione di Gesù al 
Cielo si conclude la vita terrena di Gesù che con 
il suo corpo, alla presenza degli apostoli, si uni-
sce fisicamente al Padre, per non comparire più 
sulla Terra fino alla sua Seconda venuta 
(Parusìa) per il Giudizio finale. Questa festività 
è molto antica e viene attestata già a partire dal 
IV secolo. Per la Chiesa cattolica e le Chiese 
protestanti, l’Ascensione si colloca di norma 40 
giorni dopo la Pasqua, cioè il giovedì della sesta 
settimana del Tempo pasquale, ovvero quello successivo alla VI domenica di Pasqua. 
Nel Credo degli Apostoli viene menzionata con queste parole: «Gesù è salito al cielo, 
siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e 
il suo regno non avrà fine». 
Nella Chiesa ortodossa l'Ascensione è una delle 12 grandi feste. La data della cele-
brazione è stabilita a partire dalla data della Pasqua nel calendario ortodosso. Essa è 
conosciuta sia con termine greco Analepsis (salire su) sia conEpisozomene (salvezza). 
Quest'ultimo termine sottolinea che Gesù salendo al cielo ha completato il lavoro della 
redenzione. Più chiari ancora gli Atti, che nominano esplicitamente il monte degli ulivi, 
poiché dopo l'ascensione i discepoli «ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli 
Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato»(Atti 1:12) 
La tradizione ha consacrato questo luogo come il Monte dell'Ascensione. 

Ma qual è il senso biblico della parola Ascensione? Secondo una concezione spon-
tanea e universale, riconosciuta dalla Bibbia, Dio abita in un luogo superiore e l’uomo 
per incontrarlo deve elevarsi, salire. L’ idea dell’ avvicinamento con Dio, è data sponta-
neamente dal monte e nell’ Esodo (19,3), a Mosè viene trasmessa la proibizione di sali-
re verso il Sinai, che sottintendeva soprattutto quest’ avvicinamento al Signore; 
“Delimita il monte tutt’ intorno e dì al popolo; non salite sul monte e non toccate le falde. 
Chiunque toccherà le falde sarà messo a morte”. Il comando di Iavhè non si riferisce 
tanto ad una salita locale, ma ad un avvicinamento spirituale; bisogna prima purificarsi e 
raccogliersi per poter udire la sua voce. Non solo Dio abita in alto, ma ha scelto i luoghi 
elevati per stabilirvi la sua dimora; anche per andare ai suoi santuari bisogna ‘salire’ . 
Così lungo tutta la Bibbia, i riferimenti al “salire” sono tanti e continui e quando Gerusa-
lemme prende il posto degli antici santuari, le folle dei pellegrini ‘salgono’ festose il 
monte santo; “Ascendere” a Gerusalemme, significava andare a Iavhè, e il termine, 
obbligato dalla reale posizione geografica, veniva usato sia dalla simbologia popolare 
per chi entrava nella terra promessa, come per chi ‘saliva’ nella città santa. Nel Nuovo 
Testamento, lo stesso Gesù “sale” a Gerusalemme con i genitori, quando si incontra 
con i dottori nel Tempio e ancora “sale” alla città santa, quale preludio all’ ”elevazione” 
sulla croce e alla gloriosa Ascensione. 
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COME SEGNALARE LA PRESEN-
ZA ALLA MESSA DOMENICALE 
Per essere sicuri di trovare posto, senza 
inutili attese, è importante segnalare la pro-
pria presenza, utilizzando il sistema predi-
sposto dalla Diocesi. Ci sono due modi per 
farlo: attraverso il sito della diocesi oppure 
attraverso un operatore che risponde al 
telefono.  
1.Utilizzo il sito della Diocesi Nella scherma-
ta principale (www.diocesilucca.it) c’è in 
bell’evidenza il pulsante da cliccare per 
entrare nel sistema; una volta entrati, si può 
scegliere se ricercare la Messa per chiesa o 
per data.  
2. Mi servo di un operatore Ci si può servire 
del telefono e un operatore provvederà alla 
segnalazione della partecipazione alla mes-
sa. Si può chiamare questo numero, 
dalle 10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 
alle 18.00, dal lunedì al venerdì e il 
sabato dalle 10,00 alle 12,00 
Centro Storico di Lucca: 

0583 53576   


